L’opera pluriennale di Claudio Desinan presso l’Ateneo di Pola by Močinić, Nevia Snježana
115l’opera pluriennale di claudio desinan presso l’ateneo di pola
L’attività formativa della Cattedra di studi magistrali in lingua italiana del Dipar-
timento di Scienze della Formazione, Università di Pola, è altamente significativa 
per la Comunità Nazionale Italiana in Croazia in quanto organizza corsi di studio 
in lingua italiana frequentati da studenti che, ultimati gli studi, insegneranno 
presso le istituzioni scolastiche e prescolari con lingua d’insegnamento italiana. 
In tal modo i corsi in lingua italiana dell’Ateneo polese occupano un settore stra-
tegico e insostituibile per la formazione dell’identità culturale delle giovani ge-
nerazioni e per la diffusione della lingua e della cultura italiana. Il suo funziona-
mento è in gran parte assicurato dalla fruttuosa collaborazione avviata negli anni 
‘90 con l’Università degli Studi di Trieste ed è rilevante per la formazione lingui-
stica e professionale dei futuri professori di lingua italiana, degli insegnanti di 
classe (i maestri di scuola elementare) e degli educatori delle scuole d’infanzia. 
L’accordo di collaborazione culturale, didattica e scientifica tra l’Università di Fiu-
me, Facoltà di Pedagogia di Pola, e l’Università degli Studi di Trieste, ex Facoltà di 
Magistero, fu firmato per la prima volta nell’Anno Accademico 1991/92. Il tutto 
avvenne per il tramite organizzativo e con la copertura finanziaria dell’Univer-
sità Popolare di Trieste e dell’Unione Italiana con sede a Fiume. La notizia fu ri-
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portata dai quotidiani la “Voce del Popolo” dell’Istria e di Fiume e da “Il Piccolo” 
di Trieste, nonché dalla rivista “Scuola e città”, n. 8, del 1994. La delegazione di 
Pola era guidata dalla prof.ssa Nelida Milani Kruljac, vicepresidente dell’Unione 
Italiana, e il gruppo di lavoro triestino dal prof. Luciano Lago, a quel tempo Presi-
de dell’ex Facoltà di Magistero. Il prof. Desinan, allora membro del direttivo del-
la SIPED (Società Italiana di Pedagogia), aveva partecipato alle trattative iniziali 
con il compito di coordinare i docenti dell’area pedagogica che avrebbero dovuto 
insegnare le materie a carattere pedagogico-didattico a Pola. L’accordo venne sti-
pulato soprattutto per merito della prof.ssa Milani Kruljac, che con la sua forza di 
volontà ed il suo animo sostenne l’impresa di fronte alle numerose difficoltà che 
l’iniziativa presentava. In base alla testimonianza di Desinan la collaborazione 
tra Trieste e Pola in pochi anni divenne così intensa che nel 1993/94 furono co-
perte 17 materie per un totale di 777 ore. 
Con la trasformazione della Facoltà di Pedagogia di Pola in Facoltà di Filosofia 
e Scuola Superiore di Studi per l’Insegnamento (1999), si continuò la collaborazio-
ne senza interruzione. Ogni anno i firmatari della Convenzione s’impegnavano 
a concordare il piano e il programma di collaborazione, che ne costituiva parte 
integrante e ne stabiliva le forme attuative a livello didattico e scientifico. Ugual-
mente veniva predisposto l’elenco dei docenti e degli esperti che avrebbero preso 
parte all’insegnamento nell’anno accademico in questione, unitamente all’impe-
gno orario di ciascuno di essi. Claudio Desinan e chi scrive ricordano alcuni tra i 
docenti che hanno contribuito alla formazione delle maestre di scuola primaria e 
scuola dell’infanzia a Pola: Claudia Aiello, Spiro Dalla Porta Xidias, Italo Montiglio, 
Gianfranco Spiazzi, Elena Valenti, Bruno Vesnaver, Loredana Czerwinsky Dome-
nis, Giorgio Vescovi, Marzia Gasparet, Manuela Vastola, Marcello Cherini, Fran-
co Blezza, Orietta Selva, Claudio Rossit, Roberto Ambrosi, Paola Frisenda, Catina 
Feresin, Barbara Boemo, Magda Sclaunich ed altri ancora, per breve durata. Con 
la presenza dei docenti triestini veniva migliorata la competenza comunicativa 
in lingua italiana degli studenti, quale base della loro futura professione. Il ruolo 
dei docenti triestini è stato ed è tuttora indispensabile, perché, anche se non sono 
propriamente impegnati nell’insegnamento della lingua italiana, dovendola usa-
re per il proprio insegnamento, contribuiscono alla sua diffusione ed al migliora-
mento della competenza linguistica complessiva dei maestri e degli educatori. In 
una sua relazione presentata a Pola Desinan afferma, infatti, «che ogni materia 
d’insegnamento rappresenta un problema di lingua e che ogni insegnante – indi-
pendentemente dalla materia che insegna – è anche insegnante di lingua»1.
Con il suo insegnamento Desinan ha saputo conquistarsi la stima degli stu-
denti per la sua cultura, la sua umanità e la chiarezza espositiva. Egli non teme la 
lezione frontale, perché lo studente, per suo mezzo, scopre modalità di pensiero 
1 C. Desinan, Didattica, lingua ed expertise, in: F. Šuran, F. Deghenghi (a cura di), Atti del Conve-
gno internazionale Trent’anni di studi di Italianistica a Pola: passato, presente e futuro. Problemati-
che e prospettive della lingua e della cultura italiana in una società in trasformazione, Pola, Edizioni 
DSLI, 2010, p. 23. 
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che non gli sono consuete. A Pola egli ha dato vita ad un rapporto interattivo con i 
suoi allievi, ai quali concede lo spazio necessario per confronti, riflessioni e collega-
menti e li stimola a riformulare i propri interventi in modo da rendere meglio con 
il linguaggio il proprio pensiero. La lezione, in tal modo, non è più solo espositiva, 
nè un accumulo di conoscenze malamente assimilate, ma diventa ricostruzione 
e sviluppo di un argomento e di un tema. Nell’esprimere la propria opinione sul 
prof. Desinan, la maggior parte degli studenti ne apprezza la correttezza, la pun-
tualità, la comprensione, la non “etichettatura” dello studente, il rispetto verso i 
diversi tempi di apprendimento e la continua rielaborazione dei contenuti.
Desinan è convinto dell’importanza di uno studio della storia della pedagogia 
prescolare perché, per il suo tramite, lo studente ha la possibilità di rendersi me-
glio conto della “natura” dell’educazione e di concetti fondamentali per la stessa 
pratica professionale educativa odierna, come quelli di “sistema”, “modello edu-
cativo”, “fine”, “metodo”, “mezzo”, “ambiente”, “relazione”. In una tale prospettiva 
Desinan, in qualità di relatore, ha seguito non solo tesi di attualità – come quelle 
sul gioco popolare in Istria e sulla continuità educativa e didattica – ma anche di 
tipo storico su Federico Fröbel e Maria Montessori, guidando le due laureande 
alla scoperta della modenità della concezione educativa su queste due grandi fi-
gure. Inoltre non ha mai mancato di collaborare con i colleghi polesi, né di dare il 
suo aiuto agli studenti nelle loro ricerche bibliografiche e nel loro studio. Nell’oc-
casione dei convegni di studi internazionali organizzati a Pola, gli veniva spesso 
chiesta la partecipazione ai lavori del Comitato Scientifico per la recensione di 
saggi scientifici a carattere pedagogico in lingua italiana. Un’altra attività ap-
prezzata svolta da Desinan è stata il sostegno offerto ad alcuni giovani assistenti 
all’inizio della carriera accademica, sia introducendoli nei segreti della didattica 
universitaria che sostenendoli nelle loro prospettive di ricerca. 
Come mediatore culturale tra due realtà universitarie, quella italiana e quella 
polese, ha avuto occasione di analizzarne le caratteristiche, mettendo a frutto il 
proprio patrimonio di esperienza, capitalizzato nella lunga carriera professiona-
le. È interessante la sua opinione sulla realtà incontrata nell’istituzione polese. 
Secondo lui ciò che distingueva e tuttora distingue Pola rispetto alla realtà italia-
na era una cultura pedagogica della formazione docente che collocava al primo 
posto la professionalità degli insegnanti, una professionalità perseguita dappri-
ma sul piano culturale, poi attraverso un’ampia presenza di discipline a caratte-
re didattico, ed infine tramite la realizzazione del tirocinio sul campo, presso la 
scuola elementare e quella materna in lingua italiana. La collaborazione con le 
scuole e la comunità sociale assicurava uno scambio ricco di possibilità formative 
tra teoria e pratica e il radicamento dell’Università nella realtà locale. Desinan 
(2009) afferma che per l’Università italiana si trattava di una novità. Egli rimase 
colpito dal numero e dal tipo di materie professionalizzanti che erano previste a 
Pola: “Cultura musicale con didattica”, “Strumentazione”, “Cultura artistica con 
didattica”, “Cultura teatrale e animazione dei burattini”, “Didattica della lingua 
italiana”, “Didattica della matematica”, “Didattica ambientale e protomatemati-
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ca”, “Cinesiologia”, “Didattica della cultura fisica e sanitaria”. Si trattava di inse-
gnamenti che mancavano nei curricoli italiani del corso di laurea in Pedagogia, 
il quale, in quegli anni, era invece impostato, in Italia, più su di una pedagogia di 
tipo filosofico e una cultura storico-letteraria che in senso operativo (2009). Negli 
anni ’90 anche la formazione degli insegnanti era diversa e mentre in Italia era 
limitata a corsi di scuola secondaria, in Croazia avveniva già a livello universitario.
Altro aspetto che colpì Desinan (2009) fu la sensibilità ed il gusto interdisci-
plinare per i temi della ricerca dei colleghi polesi e un modello d’indagine che 
univa la competenza culturale alla sensibilità pedagogica e didattica. Egli afferma 
che nonostante la povertà dei mezzi e delle attrezzature a Pola non è mai venuta 
meno l’attenzione alla ricerca ed anzi l’impegno dei docenti ha ottenuto risultati 
di valore, con pubblicazioni comparse anche in prestigiose riviste italiane. 
Inoltre, sia Desinan (2009) che gli altri docenti triestini ebbero modo di vi-
vere a Pola una relazione più stretta con i loro studenti, spiegabile con il numero 
limitato di questi ultimi, la quale creava un clima nuovo e consentiva una par-
ticolare pratica delle relazioni interpersonali. Il docente veniva a conoscere, nel 
tempo, la storia di vita di ciascuno dei propri allievi, il suo stile di studio, i suoi 
progetti futuri e tali informazioni potevano venire utilizzate per un sostegno 
personalizzato e attento alle loro esigenze specifiche. Ne nasceva un effetto posi-
tivo sulla didattica universitaria facendo sì che gli studenti non si sentissero figu-
re anonime ma avvertissero di essere accettati e riconosciuti nella loro identità 
personale. Forte dell’idea che «un insegnante che non sia anche e soprattutto un 
educatore corre il rischio di trasmettere una cultura solo informativa e non aiuta 
il giovane a formarsi»2, Desinan ha sempre cercato di infondere al suo insegna-
mento un’implicita intenzione educativa.
Nel complesso l’azione didattica di Desinan e degli altri docenti è stata molto 
significativa per gli studenti di Pola ed ha sempre avuto come proprio obietti-
vo una formazione d’eccellenza dei maestri di scuola primaria e delle educatrici 
d’infanzia. Tale iniziativa merita di essere ricordata anche perché non è comune 
in Europa un rapporto didattico e scientifico tra due Università di paesi diversi di 
così lunga durata. Speriamo che nonostante i momenti difficili della crisi econo-
mica che ne minaccia il rinnovo annuale, l’accordo interuniversitario tra Trieste e 
Pola contribuisca, anche in futuro, ad assicurare quadri efficienti e qualificati per 
le scuole della Comunità Nazionale Italiana in Croazia, permettendo di mantene-
re in loco le giovani risorse umane. Solo con la sinergia tra le istituzioni incluse 
nell’attivazione della Convenzione, la volontà comune di collaborare e una con-
vergenza degli obiettivi da raggiungere si potrà continuare il programma di aiu-
to didattico e di scambio culturale, estendendolo, possibilmente, anche all’utenza 
della Comunità Italiana in Slovenia. Pertanto si auspica qui, proprio in questo 
giorno di festa in onore di Claudio Desinan, uno degli iniziatori della collabo-
2 S. Di Pasqua, Educare… come? Intervista a Claudio Desinan, in S. Di Pasqua, B. Grassilli, A. Storti (a cura 
di), La SSIS di Trieste si racconta. Esperienze e riflessioni intorno a una scuola, Trieste, EUT, 2008, p. 122.
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razione stessa, che la cooperazione scientifica e didattica con i docenti triestini 
continui a rappresentare un fertile terreno di sviluppo culturale per l’intera area 
universitaria di confine.
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